0  A  R  I  O 


DRAMMA  PER  MUSICA 
D  I 


i  I  O  V  A  N  N  I 

BALDANZA 


PALERMITANO 

etto  fra  gl'Ereini  di  Palermo  Zenodoto 
Abelio  Fondatore 

E  tra  Paflorì  Arcadi  Lermauo  C'inofurìQ 

.app*-efentato  il  Carnevale  deiranno  1741. 


NEL 

EATRO  A  TORRE  AROENTINA. 


ROMA  nella  Stamperia  di  Antonio  de  RofTi. 
 Con  licenza  dt'  Superiori. 

vende  in  Palermo  da  Tomniafo  Pcrrotta  nel 
Calièro  all'infegna  del  SS. Sacramento. 


ARGOMENTO- 


AScefe  Serfe  Parricida  al  Soglio  della  Peff/a^ 
Vero  Succejpjre  della  Corona  era  Dario  figlio 
del  morto  Dario  fratello  maggiore  diSerfe  •  Per^ 
ajpxiirarfi  quefti  ruftirpata  Corona  penzò  di  farlo 
-perire  .  Commife  quindi  ad  OropaHe  di  ucciderlo 
Segretamente .  Tremo  il  fido  V ijjallo  ^  e  premi fe  di 
efeguire  il  crudele  com.mandoper  non  ejjere  daal^ 
tri  efeguito.  Lo  educò  lungi  dalla  Reggia  5  e  fcorji 
tre  Itiflri ,  impìegollo  col  nome  dì  ^4rfamo  tra  /e__f 
Reali  Milizie .  Si  diflìnfe  il  Giovme  Principe  iu 
molte  imprefe ,  e  divenne  l'amor  di  Serfe  •  Venuù 
frattanto  Oropafie  a  morte  -^e  chiamate  a  fi  ^r- 
Jamogli  difvetò  il  di  lui  -vero  imfiimento ,  la  mor^ 
te  dell'Avo ,  e  del  Padre  fuccedutaper  ordine  di 
Serfe:  il  commando  ricevuto  di  ucciderai  e  h  cur^ 
Tiel  confervarh  al  Soglio  della  Perfìa.  Ave'capri^ 
ma  confidato  ad  alcujii  Satrapi  del  Regfio  7mnìcl 
dì  Serfe  la  vera  Jhrte  di  Dario  fenza  fcuoprìrglìelo 
in  Arfamo  .  Bafìo  que¥la  72,otizia  ad  AHiag^ 
figlio  dì  OropaBe ,  7mrto  il Padre^adafiìiwere  il 
wme  ^ele  ra^^gionì  di  Dario fupponendolo  0  digià 
ficcìfo .  b  dalla  Per  fa  lontano  Principia  da  qui  /* 
azione  del  Dramma  ^fervendo  anche  di  Epi fiditi 
gli.amori  dì  Arbace ,  e  di  Parifatidc  a  tutta  ciò^ 
€hfi  èricawtodalkStQrie^ 


fii  s>  Voi 


NOI  infrafcrltti  Giudici  Deputati,  avendo  In 
vigor  delle  Leggi,  e  del  Decreto  fatto  dal- 
ia Generale  Adunanza ,  come  al  f^ol.  i.  de'  Fatti 
degli  Ereini  a  carte  27.riveduto,ediligentemen, 
te  efaminato  in  molti  congrelTi  a  tale  effetto  tenu- 
ti un  Dramma  per  Mulica  intitolato  //  Dario-, 
comporto  da  Zenodoto  Abelio  unodeTondatori 
della  noftra  Paftorale  Academia,giudichiamo  che 
Tx^urore  di  eilb  polla  nell'imprelìione  fervirfi  del 
fuo  Nome  Paftorale. 

Mìriìlo  Geopomco  Giudice  Dep. 
Sihino  Adonto  Giud.  Dep^ 

Attefa  lafuddetta  relazione  fi  d:l  licenza  al  fud- 
detto  noftro  Compaftore  di  fervirfi  nella  impref- 
fione  del  mentovato  Dramma  del  Nome ,  e  dell' 
Infegna  del  Noftro  Gommune.  Dato  in  Gollegio 
de'noftri  Monti  nel  giorno  5.  della  Luna  di  Pia^ 
nelfione  Stante  Olimpiade  DGXXIX.  An.  IV* 
A^P.C.Olimp.IlLAn.IL 

Lamìndo  Grìneo  P.  E  Corifeo. 


loco  ^  del  Sigillo. 


'Aìgo  Paìladico  Cor  ago. 
Lida  ArHìidiim  Promago. 

Noi 


NOI  infrafcritti  fpe7.ial  niente  Deputati  aven- 
do in  vigore  delle  Leggi  di  Arcadia ,  e  del 
ÌJecreto  fatto  dàlia  Generale  Adunanza  riveduto 
im  Dramma  intitolato  II  Dario  giudìchìamo^che 
l'Aurtore  di  efib  polla  neir  impreffione  lervirfi 
del  Nome  Paftorale  ,e  porre  nel  frontefpizio  T 
Iniegna  del  noftro  Conimune. 

Log} fio  Nemeo  P.  Deputato. 
Audalgo  Tukdumio  P.A.  Deputato. 
Clorifo  Scotaneo  p.  A.  Deputato. 

Attefa  la  fuddetta  relazione  in  vigore  della  fa- 
coltà conceduta  alla  noftra  Adunanza  dal  Reve- 
rendili mo  P.Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apollo- 
lieo  (ì  dà  licenza  a  Lermano  Cinofurio  P.A.Aut- 
tore  del  fuddetto  Dramma  di  fervirfi  nella  im- 
preffione  del  medefimo  del  nome  Paftorale,e 
deirinfegna  del  nofìro  Commune .  Dato  in  Col- 
legio di  Arcadia  alla  Neomenia  di  Poflìdeone  T 
anno  primo  della  Olimp.630.ab  A.l.Qlimp.xiv. 
Annoi. 

Filacìda  Lucmano  Cujìode  Generah 
d' Arcadia  ' 

Loco    del  Sigillo  CuHodiale. 


JVk-ìldo  A^{irmzk  Sotto ^CuJlodc. 
A  3  FMR- 


PERSONAGGI  ^ 


SERSE  RE'  DELLA  PERSIA 

//  Signor  Gaetano  Pompeo  B a jìerh  attuai  VìY* 
tuojo  di  Sua  MaeHà  il  Re  di  Sardegna. 
DARIO  Erede  del  Regno  lotto  nonie  di  AR- 
S  AMO  amante  di  Statira. 
// Signor  Ventura  Rocchetti  attuai  Virtuofo  di 
StmMaeflà  il  Re  dt  Polonia  Elettore  di 


STA^RA  Figlia  di  Serfe  amante  occulta  di 
Ariamo. 
Il  Signor  Filippo  EUJì^ 
ARBACE  Principe  de'  Caducì  fotto  nome 
ADRASTO  Amante  di  Parifatide. 
// Signor  Giovanni  Triulzì  Virtuo  fo  di  Camera 
di  Sua  MaeHà  il  Re  dì  Prujjìa  Elettore  di 
Brandehuro^o. 
PARIS  ATI  DE  Sorella  di  Serfe  amante  di 
Arbace. 

Il  Signor  Giovanni  Celli  ni  Virtuofo  della^ 
Signora  Principerà  di  Santobuono. 


A  S  T 1  A  G  E  Satrape  della  Perfia  che  (i  finge 
DARIO* 


'E  del  Signor  Giufeppe  Scarlatti  Maeftro  di  Gap* 


Lì  BALLI 
Sono  del  Signor  Antonio  Baffi  Roaianor 

AT- 


//  Signor  Aleffandro  Verona. 


LA  MVSICA 


pella  Napolitano. 


A  T   T  O  I* 

SCENA  PRIMA. 

^ajì a  pianura  dìPerfepoli  bagnata  dal  F ì urne ^ 
che  divide  la  Città  dalla  Campagna  •  GraìL^ 
Ponte  ,  per  cui  fi  pajja  air  Efercito  de"  Ca^ 
duci.  Di  qua  dal  Fiume  ^  Afpetto  eBeriore^ 
di  Tempio  magnifico  confecrato  al  Sole  :  JVel 
mezzo  di  ejfo  V  Ara-^  ed  il  JVume:  Pel  vano^  ch& 
fi  fr  amezza  da  unaColonna  all'altra  fi  vedrafina 
di  la  dalle  Sponde  tutte  ingombrate  le  Colline 
della  vicina  campagna  da  Soldati  dì  Arhacei, 
Alle  Falde  de'Montt  faranno  in  buon  ordine^ 
difpofie  le  Tende  ed  ì  Padiglioni  diC^^po  dcU\ 
Efercito  de\Caduci. 

Dario ,  ed  Afliagel 

MA  dove ,  Afllage  alfine,! 
Dove  condur  mi  vuoi?  Quando  agli  arcani 
Accenti  il  labbro fcioglierai  ?  Prometti 
Mille  cofe  narrarmi  9  e  fai  ritorno 
Pofcia  a  pentirti  mille  volte  il  giorno. 
Dubbiofo ,  irrefoluto 
Sempre  ti  ve^go  :  unafuccede  all'altra 
In  te  di  opponi  affetti 
Tormentofa  vicenda  :  or  tutto  ardire 
Di  mille  fpade  al  lampo 
Ben  refiflerfapreflì  :  ora  paventi 
D'uiVaureta ,  che  soda 

A   4  Dd- 


— ^  ^  V  j  u       i  ' 

Dolcemente  fpirar  tra  Irpnda ,  e  fr^^cla;  , 

c  infili  del  grato  mormorar  deiron^a. 
3^!la  fpiegati  :  ma  parla  :  Alfin  cliè  vuoi. 
Che  juarbrami  da  me?  Mi  chiami  a  parte 
D  un  fegreto ,  che  feco 
Pòrta  il  ripofo  della  Perda  ;  e  allora. 
Che  a  icovrirlo  ti  accingi  ;  allor  ti  veggo 
Più  conùifo  di  pria  :  Ti  leggo  in  volto 
lytille  cofe  in  un  punto  n  e  nulla  afcolto. 
Se  temi  ancor  della  mia  tede .... 

^//.  Oh  Dio, 

Non  ti  offender  si  toHo  !  I  miei  timori 
Sono  ingi ulti  >  lo  veggo.  ILtuo  gran  cuore 
Sò  chjp  non  è  capace 
Di  debolezza ,  di  viltà  •  Ma  alfine 
.  Chi  pillò  gl'interni  alletti 
Sedar  giammai  d'un  Alma 
Naturalmente  fofpettpfa  ?  Io  t^mo 
In  ciafcuno  un  nemico  •  li  grande  Arcano 
Afcofo  a  tutti  elier  dovrebl^e  ;  e  pure' 
Palefarlì  convien  :  Del  tuo  foccorfo 
Piùd  ogn'altro  hobifognoje  men  d'ogn'altro^ 
In  te  fidardovrei .  Vedi  ^ìoiom 
Or  degno  di  pietà. 

Dar,  Ma  dimmi  intanto  

^//.  Se4i  queft'Alma  or  vuoi 

I  tumulti  acquetar ,  dinanzi  a  Febo 
Giura^'ellermi  fido .  Altro  il  mio  core. 
Altro  da  te  non  chiede. 
Che  fegretezza ,  e  lede. 

^ar  [Che  mai  dirmi  vorrà  I J  fra  fi 


'v^/?.  (  Se  giungo  mai  jra  le 

h  fedurre  coftui  lo  fcettro ,  e  il  foglio 
Della  Perfia  per  me  farà  ficuro.)  ^ 

Ne  duri?  . 

Bar.  Almeno  non  dovrei  :  Ma  giuro. 

yiwicimtofi  air. Ara  canterà  HJeguente  recita- 
tivo accompagnato  dagraz'e  Sinfonia. 

Pofìhite  Deità ,  per  cui  fra  noi 
te  create  fojlanze  ilfuol matura; 

■  Percuifasiofade'beipreggifim 
ya  folla  produttrice  alma  Matura; 
Silenzio  'e  fè giuro  ad  Afiiage  :  e  lupetto,  . 
pianto  ei  dirmi  faprà  Jerhar  prometto.  - 
^  Si  alza ,  e  fi  avvicim  ad  Aftiagc, 

Sicurezza  maggior , fe  mai  di  quefta, 
Miage ,  or  tu  pretendi. 
Darti  non  poflb. 

Afi-  Altra  non  bramo .  Intendi 
Dal  fedele  Oropafte  ^ 
Crede  Serfe-i  che  uccifo  ' 
Il  Regio  Erede  della  Perfia  in  fafce 
Fofle  già  un  tempo,  e  il  quarto  luftico  appunto 
Compie  in  tal  dì;  Ma  prefexvollo .  * , . 

Da?*.  E  afcofo 

Sò  che  nudrir  lo  fece 

Lungi  dal  Regno .  Il  tuo  gran  Padre  ifteUo 

A  me  dell'infelice 

Prence  narrò  la  dolorofa  iftorìa. 

Sò  ch'una  parte  è  tutta 

De'  Satrapi  per  Lui  :  che  ognun  delia 

Saper  chi  foìTe , ove  fi  trovi  j  e  quando 

LìA« 


Arto 

Lieto  afcender  fi  vegga 
Al  Trono  iuo  natio . .  » . 
1/^/?.  Ma  il  miglior  nonfaprai .  Darlo  fon'lcij 
J9^r  Dario  l 
^//.  Sì .  Ti  forprende 
forfè  il  faperlo  ?  Io  fonor  Amico  5  io  fona 
Lo  Iventurato  della  Perfìa  Erede, 
Che  per  toglier  dal  Crine  al  mio  crudele 
Ufurpator  Tiranno 
L'aurea  Corona ,  aftretto 
A  viver  fui  finor  mifero ,  e  mefto» 
D^r.  (Eterni  Dei^che  tradimento  e  quefto!)//'^ fe 
«^//.  Ma  tu  cambj  color  ?  Paventi  forfè 
Che  allefperate  nozze 
Di  Statiraiomi  oppongaFUna  innocente 
jFiammajche  in  Cielo  ha  i  fuoi  principj^io  mai 
Diflrugger  non  faprò  :  Da  te  non  voglio 
Uno  sforzo  in  amòr .  Vuò,  che  il  tuo  braccio 
Al  mio  fi  uniica  ^  onde  mi  guidi  al  Soglio* 
Non  Ipero  già  che  fia  ricorfo  invano 
A  te  un  Prence  infelice .  Ecco  Tarcano* 
Vanne  a  fvenar  quel  Barbaro, 
Che  il  Soglio  mi  rapì. 
Vendica  almen  così 
Tu  le  paliate  ingiurie 
D'un  fventurato  Re. 
3E  al  mio  paterno  Trono^ 
Se  giungo  mai  per  te, 
Chiedimi  un  Regno  in  donoÌ 
E  un  Regno  avrai  da  me. 

Vanne  Ócc./^?'/^? 


P  RIMO  ti 
SCENA  SECONDA. 

JDarìo  folo. 

E Può ,  sì  francamente 
cavando  fuori  una  ktterà 
Ingannarmi  coflui  1  Non  è  pur  quello 
Il  foglio ,  che  vergato 
Da  Óropafte  mi  fu ,  pria  che  fpiralTe? 
Numi  1  E  potea  mentir  giunto  all'ertremo 
Termin  del  viver  fuo  !  nò  :  non  lo  temo. 
Pria  5  cbe  dalfral  difàoìto  i^gg^udii 
^Qrmlofpìrtoalfaof.ggior?ioa?2tko^ 
yllla  Perfiafo  noto , 
Che  hi  onta  al  reo  comando 
Di  Serfe ,  in  vita  il  mìo  Signor  ferhaii 
E  d'Arfamo  col  nope  io  l educai. 

Oropajle^ 

Deh  come  Aftiage  ordifce 

L'inumane  occulta  frode  ?  E  come  or  tenta 

Di  fedurre  la  Perfia  a  Tuo  favpre  ? 

ichi  m'mganna?  Il  Figlio  ?  0  il  Genitore? 

SCENA  TERZA. 

Serjè  con  feguìto  ^  e  Daria. 

P Art  a  di  Arbace  il  MeiTo  :         al  fuo  fegulto 
Piùafcoltarlonon  voglio.  Allorché  adopra 
Arfamo  a  mio  favor  rilluftre  brando 
Tutti  tremar  farà.  Vedi»  o  mio  fido,  a  Darh 

Da 


,t  ATTO 
Da  quante  bande  combattuto  io  fono. 
Di  già  a  rapirmi  il  Trono 
Un  Fantafmadi  Re  forto  vegg'io* 
Piena  eia  Perfia  tutta!> 
Che  Dario  viva  ancor .  Io  sò  che  a  noi 
Però  lotolfe  il  Cielo .  Un  Impoftore 
Oggi  ne  ufùrpa  il  nome .  Amica  fempre 
Di  novità  la  Plebe  a  Lui  promette 
Soccorfo ,  e  fedeltà .  Crede  fottrarlo 
Cosi  da'fdegni  miei, 
E  vuol  ridurmi  a  delirar  con  lei. 

Dar.  Signor  n  che  puoi  temer?  Noi  punìremoa 
Ou_ando  noto  a  te  fia ,  coftuì>  che  tanto 
Gìà  d'*un  Principe ardifce 
Le  ragioni  ufurpar, 

/5<^r.  Di  xA.{tiageècurà 
Difcuoprìrne  l'autor. 

Dar.  Di  Aftiage  !  [Oh  Dio  !  ] 

Ser.  Sì  ;  fuor  di  Lui  non  trovo 
Di  chi  meglio  fidarmi  :  Ei  fol  l'ignota 
Frode  potrà  fcuoprircì  :  Ei  la  forgente 
Fara  palefè  a  noi  del  tradimento. 

Dar.  (A\\  mi  aftringe  a  tacere  il  giuramento  1) 

Ser.  Ne  quìfinifce  il  mal .  pi  ù  volte  invano 
Di  Parifati  Tlmeneo  mi  chiefe 
11  Prence  de'Caduci  :onta,ero{lore 
Ebbe  del  mio  rifiuto  .  A  quefìi  lidi 
Venne  a  farmi  t^ror  con  mille  fchiere. 
Pugnammo  in  dubbia  forte.  Era  il  tuo  braccio 
Per  me  ìmpiegata  altrove .  A  forza  ei  vuole 
La  Germana  in  ilpofa  •  E  dei  trionfo 

Taii- 


r  K  i  m  u.  n— 

Tanto  fi  crede  or  certo , 
Che  mi  chiama  a  battaglia  in  campo  aperto. 
Ti  prepara  di  Arbace 
Tu  l'orgoglio  a  punir .  Contro  l'altero 
Va  delle  fchiere  mie  Duce  primiero , 
L)ar.  Oliando  per  te  verfaffi 

Tutto" il  fangue ,  o  Signor  di  quei  che  devo 
Sempre  men  renderei.  Condurti  io  fpero^ 
In  tua  virtù  fidato,  a  piò  del  Trono 
Il  Prence  Arbace  a  domandar  perdono. 
Ma,  Serie 5  io  non  approvo  , 
Che  non  fi  afcolti  il  Melìaggier  di  Lui  : 
Sappiam  pria  di  pugnare Ifenfi  fui. 
Senza  rollòr  di  comparir  codardo 
xAfcoltalo  una  volta . 
Ser.  E  ben  :  che  torni  ad  una  comparfa. 

II  Meiìaggier  di  Arbace  a  niiei  foggiorni. 
Da'  tuoi  faggi  configli ,  Ariamo  ,ìo  folo 
Oggi  guidar  mi  lafcio .  Un  tanto  zelo 
Il  fuo  compenfo  avrà . 
Bar.  l  Lo  voglia  il  Cielo .  ]  fra  fc. 

Serf.  Oh  fe  poteilì  ancora. 
Al  par  di  te,  quei^ che  mi  fìanno  a  late. 
Tutti  trovar  Fedeli  I  Un  mio  nemico 
Temo  in  ciafcuno  :  E  forle 
Dove  meno  pavento  » 
Là  fi  afcondon  le  infidie ,  e  il  trad^^^ento 
Prefifo  al  Trono  del  Regnante 
,^  Mai  la  tede  non  ripofa  : 
5,  Ma  in  fembianza  luminofa 
1.  Si  nafcoiid^  il  Traditpr . 

Sem- 


14  A  f  f  0  

-15  Sembra  ogn'alnia  allor  fmcera: 
,5  Fido  fembra  il  labbro  allora  J 
5^  Ma  ili  l'alma  menzognera  ; 
95  Mafuillabbromentitor . 

Vteffo&c.  parie 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

Dario  folo. 

ED  a  quante  fventure  efTer  fog^etto 
Io  debbo,  o  Stelle!  Addite  voi  quaraltra 
Nella  fcena  del  Mondo 
Or  mi  refta  a  compir  parte  infelice  ? 
Una  ftrada  l^lice , 
Che  mi  polla  ferbar  da  tanti  mali 
Dite  almeno  dov'è  Nirmi  immortali  ì 
Per  me  non  fpunta  il  giorni. 
Che  torbido ^  e  ùinefto: 
Ho  cento  larve  intorno , 
Ho  mille  affanni  al  Cor  • 
Ah  voi  che  i  torti  miei 
Tutti  vedete,  ò  Dei, 
Un  innocente  oppreflb 
Voi  difendete  ancor.  Per  Sic. pari C 

SCENA  O  U  I  N  T  A. 
^  Stativa^  e  Parìfatìde . 

Tarlf^  A  ^  Principeffa  I  è  della  tua  peggiore 
J\  La  pena  del  mio  cuore  • 


T  p  RI  MU  li 

5/4;;.  Al  proprio  male 

Mifiira  noiì  fi  dà .  Crede  ciafcuno , 

Che  degli  affanni  altrui 

Maggiori  fenipre  fien  gli  aflTanni  fui 
\  Farif/L'e^ere  ogn'  ora  accanto 

All'oggetto  adorato  :  il  rivederlo 

Quafi  ad  ogni  momeinto  : 

Il  parlargli  di  amor  non  è  contento  ? 
Stat.  Ma  la  diflanza  de'  Natali  :  Il  Regio 

Paterno  inevitabile  diffenfo  : 

La  dura  alfin  neceffità ,  che  aflringe 

11  povero  mio  cuore 

Uno  Spofo  a€cettar  ,chepifò  in  tumulto 

Metter  tutta  la  fchiera 

Del  fuo  leggiadro  affetto  % 

duol  ,che  palfa  oltre  il  confi n  d*un  pettoj 
Parif  Ad  Arfamo  è  pur  troppo 

Serfe  obbligato  per  temer ,  che  pofla 

Negargli  i  tuoi  fponfali  ;  Il  fuo  valore 

Più  d'una  volta  in  frpnte 

Già  gli  foftenne  il  Regio  ferto  :  e  forfè 

Igli  darà  al  fuo  merto 
1    Quel  che  al  fangue  non  dee .  La  pena  niia 
I    Sol  rimedio  non  ha .  Serfe  non  vuole , 

Che  il  Meflaggier  di  Arbace 

Più  di  nozze  gli  parli ,  e  più  di  pace . 
S^at.  Nò  ;  rivocato  il  cenno  , 

fu  già  dal  Padre .  Gr  ora 

Meldifle  Aftiage  .  Eforlè  in  quello  punto 

Al  foggiorno  real  Adrafìo  è  giunto , 
PmfJLo  potefì^  trovar  • 


Stai,  Se  non  m'inganno> 

Par  mi,  che  venga* 
Pari/.  Ah kco 

Lafciami ,  o  Princlpefla  •  Il  mio  perdona 

Temerario  ardimento . 

Quanto  renda  foave 
L'acerbo  duol  deiramorofe  pene 
Con  altn  il  favellar  del  caro  feené  • 
Chi  di  piacer  non  muóre 

Parlando  del  fno  fuoco  9 

Dì ,  che  l'intende  poco , 

Digli ,  che  amar  non  sa . 
E'giojachedilettn, 

Che  maggiormente  accende  ^ 

Che  più  che  fi  comprende 

Meno  fpiegar  fi  fa.  Chi  &c.  parte^ 

s  e  E  N  A    S  E  S  T  A. 

Parìfatide  ,  indi  Orbace ,  c poi  AsUage. 

DEI  mio  diletto  Arbace  almen  contezza 
Mi  delle  Adrafto.Ei  fconofciuto  uìi  tempo 
Qlù  già  fermoffi  ;  e  folo 
A  me  fece  palefe  il  fno  bel  foco  • 
Non  so  ridir  qual  dolce  incanto  allora 
Avelfe  ne'  bei  labbri ,  e  qual  dagli  occhi 
Diamorofefaville 

Vivo  lampo  ne  ufciflTe ,  onde  in  un  coré 
Mille  defìar  potea  fiamme  di  amore  : 
Ma  sò  che  quando  il  volto  f no  mirai  ♦ 

m 


'  1^  RI  M  o.  W 

Mi  piacque ,  mi  fedulìè,  e  l'adorai 
EcHi  da  preffo  vagheggiar  potrebbet  ^ 
E  non  arder  per  feiiipre,  i  luci  be'  liimij 
Chi  lofpiendor. . . . 
ylrb.  Mia  Principella . .  •  j 

Arbace..  .oimc... 
'^rb.  Taci  quel  nome .  Adraflo 
Chiamami ,  finche  fono 
In  Perfopoli ,  o  Cara  •A  tutti  ignoto 

10  vivo  ancor .  Solo  di  Arbace  ognuno 

11  Meflaggier  mi  crede  •  Ali  al  de(io, 
E  moto  accrebbe  al  piede 

Il  piacer  di  vederti  idolo  mio» 
Parif'M:i  fe  alcun  ti  ravvila? 

Se  al  ibfpettoib  Re  tbffi  mai  notò^ 

In  quanta  pena  ->  in  qual  periglio  allora 

Queft'alma  afflitta .  e  il  viver  tuo  non  fora? 
\/4rb.  Vaglion  dunque  sì  poco  i  tuoi  begli  occhì^ 

Val  sì  poco  il  contento 

Di  rivederti ,  o  mio  Tefor ,  ch'io  debba 

Pofporli  a  un- vii  timore? 

Debol  tanto  non  e  d' Arbace  il  coré^ 
J^arif  Ma  in  quefta  guifa  >  o  CarOa 

Che  fperi  al  fin  ? 
'^rb.  Chiederti  a  Serfe  :  o  teco 

Fari  ritorno  al  mio  paterno  foglio, 

O  a  te  d'apprellb ,  e  della  Perirà  in  feno 

Voglio  morir  ^  mia  Principeiìa,  almeno. 
'^/?.  Àdrailo  è  già  vicina 

L'oi^'a  ai  pubblici  voti ,  e  Serfe  appunto 

B  DI 


ATTO 

Di  te  richiefe. 
j^rh.  Amico 

Precedi  i  palTi  miei .  Già  vengo  a  Lui. 
jift*  [Può  al  mio  difegno  anche  giovar  Coftul.] 

parte 

Parif.  Sappi  mio  Ben ...  Semai  ...Cieli  1  mifento 
Tutto  il  fangue  gelar .  Se  noto  al  fine* 
Folle  lituo  volto. . . . 
^r/^  Oh  Dio! 

Non  paventar.  Potrebbe  il  tuo  timore» 
Una  volta  fcuoprirmi  : 
Saprebbe  indebolirmi  il  tuo  dolore/^ 
Per  la  campagna 
L^etafi  aggira. 
Mai  non  filagna 
LaTortorella, 
Se  accanto  a  quella 
Sta  il  caro  ben. 
Tal,  fe  l'oggetto 
Son  del  tuo  amore. 
Perche  fo^pira 
Dunque  il  tuo  cuore? 
Nò  lieto  in  petto 
Lo  fenti  appien?  Per 

varti 

SCENA  SETTIMA. 

Parifatide  fola. 


A 


TT  s'c  ver ,  che  dall'alto 
Scenda  la  fiamma ,  che  gli  affetti  in  noi 
xviuove  »  delta  >  ed  accende:  E  s'è  pur  vero 

Pria 


PRIMO. 


Pria  di  fcendere  in  Terra, 
Che  l'Anime  fra  lor  fi  amino  in  Cielo: 
E  fe  Voi  li  Ipirafte ,  amici  Dei, 
Proteggete  ancor  Voi  gli  affetti  mei. 
Quando  vien  da  un  cor  gentile 
Qiieirardor ,  clie  in  noi  fi  defta. 
Debolezza  non  è  quefta^ 
Che  fia  degna  di  rofior. 
Io  non  veggio  chi  mi  additi 
Mai  quell'Alma  che  non  ami. 
Oliando  trovi  infìeme  uniti 
La 'bellezza  5  ed  il  valor.      S'egli  5rc. 

parte 

SCENA  OTTAVA. 

Gran  Sala  deftinata  all'udienza  de'Re  della  Per- 
fia  con  Trono  da  un  lato.Sedie  per  i  Grandi 
del  Regno  :  una  di  più  per  Arbac^. 

Serfe-,  Dario^  Grandi  del  Regno ,  poi  AJliage^ 

indi  Arhace. 
A  Rfamofeitufol,chemicoftringi 


JL^e  richiede  a  foffrir .  Ma  invano  afpira 
Il  temerario  Arbace 
Di  Parifati  aUlmeneo:  Piùdegna 
Mano  in  tal  giorno  fìringerà  il  bel  nodo. 
E  ne  andrà  C  fe  fortuna 
I  miei  voti  feconda ,  e  il  defir  mio> 
Lieta  la  Perfia ,  la  Germana  ,  ed  lo. 
A  fi.  Il  Regio  cenno  attende 
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Di  Arbace  II  Meffaggien  1 
Ser.  Venga .  L'indegno  yìjììage  parte 

Arbace  tremerà  .  Nuli  a  pavento  5       a  Dam\ 
Quando  meco  tu  fei .  Fuorché  di  guerra  ' 
Ogni  configlio  5  ogni  rìchiella  è  vana.  ' 

DcirJ[Ch\  fofFrì  della  mia  forte  pi  ù  ftranal]  fnijh 
ylrb.  Gloriofo  Monarca  ?  il  mio  Signore, 
Perchè  noto  a  te  fia  •>  che  in  mezzo  airarml 
Nudrefenfidi  Pace... 
Ser.  Sieda  5  e  poi  dica  il  MeiTaggler  di  Arbace: 
Arbace  fede ,  efeco  tutti  ì  G'randìdel  Regno. 
Arh.  Più  non  pretende  il  mio  Signor.che  il  fieraj 
Fulmine  della  Guerra  arda ,  e  devafte 
I  Campi  della  Perfìa .  Hanno  pur  troppo 
Sotto  cieirElmo  leticato  aliai 
Le  fue  fchiere  ^  e  le  tue  :  Di  fangue  oftile  i 
Corrono  ancor  torbidi  i  fiumi  :  e  mira  | 
D'olla  infepolte  ancora 
Lo  sbigottito  attonito  Villano 
Biancheggiarla  montagna ,  il  colle,  e  il  piano^ 
Pace  t'offre ,  o  gran  Re  Pace  alla  fine 
Ti  chiede  il  mìo  Signor .  •  • 
iSer.  S.^altro  di  quefìo ... 
A'^b.  Ma  foffri  5  o  Serfe  ->  ch'io  ti  narri  il  refto# 
Alla  natia  fua  Terra  il  Prence  Arbace 
Pronto  è  le  fchiere  a  ricondur  :  Non  bran:ba> 
Che  Pamicizia  tua .  Quando  in  si  bella 
Amiftà  fofte  uniti ,  a  Voi  chi  mai 
Toglier  di  foggiogar  potria  la  fpeme 
Gli  Arabi  5  e  gl'Indi ,  e  TOriente  infieme? 

Giu^ 


—  ii 

Giuftifilmo  timore  ^ 

Sul  dubbiofo  lor  Trono  il  Cor  di  cento 

Mal  ficuri  Regnanti 

Agiterà  in  nn  tempo  .  A'  voitri  cenni 

Serva  la  terra  allora  • . . . 
Ser  Tutto  già  intefi. 
^rb.  Altro  ho  che  dirti  ancora. 

lilnico  mezzo  a  quefta  Pace  ilfolo 

Imeneo  del  mio  Prence  >  e  deir Augufìi 

Parifati  potrebbe  ... 
^^r.Bafti  così. ... 
^r^.  Ma  quello , 

Signor  . . , . 
Ser.  Bafla  fin  qui .  Comprendo  il  relloi 

Aftiage  a  me  qui  venga , 

Parìfatide  or  ora. 
1/^:  Vado.  pam 
Z)ar.  (Che  mai  farà  !  )  fra  fe 

Arh,  (Pavento  ancora.)  fra  (h 

Ser.  Dell' Augufta  Germana  in  quello  giorno, 

i\drafto  ancor  vogrio 

Le  nozze  flabilir. 
'^rh.  (Godi  o  cor  mio.)  fra  fd 

I  SCENA  NONA, 

Parìfatide ,  Alìiage-^  e  lì  fuddetth  Serfe  fcendù 
I       dal  Soglio^  e  fecojì  alza  yirbac€:>  e  tutti 

ì  Grandi  del  Regno, 
'Ser.  T)  Rincipefla  di  quanto 
jr  Ad  Ariamo  fon'  io 
Debìtor ,  Tu  lo  fai .  Del  fuo  valore 
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Non  tardo  frutto  è  il  foggiogato  Egitto, 

La  ferva  Armenia .  Ed  ei  più  volte  il  mio 

Già  vacillante  Impero 

Sodenne ,  alficurò  .  La  Perfia  in  Lui 

Riconofce  un  Eroe ,  che  tal  non  vide 

La  fcorfa  età  ->  che  forfè 

Non  vedrà  la  futura .  1  o  più  non  voglioj 

Che  ingrato  ^  e  fconofcente 

Mi  r-puti  la  Terra  .  Egual  compenfo 

Ai  fuo  merto  fi  dee .  Grandi  con  Lui 

Sono  gli  obblighi  miei. 
^rh. (Che  f uneilo  pr ìnci  pio  è  quefto^oDei!)/^/? fi 
Farif  E'  a  ognun  ,  Serfe ,  già  noto 

Ch'Ei  già  per  mille  iniprefe 

Memorabil  li  refe. 

Stimo ,  ed  ammiro  anch'io. 

Signore  ,  i  fuoi  be'  vanti. 
D^r.Perchè  farmi  arrollìre  in  faccia  a  i^nv'ìaPa^ 
Str.  Or  vogl  io ,  che  il  tuo  core  [rìfatìde. 

La  fìima  ch'ha  per  Lui  cangi  in  amore. 
Dar»  (Che  intendo  1) 
^(ì.  (ONumi!) 

^rb.  (O  rio  deftino  !  )  fra Ji 

Anr(Ó  forte!) 

Scr.  (i^uefti,©  Adrafto,di  Leijquefti  è  il  Conforte. 

[additando  Dario. 

^rh.  Ma  quefl'oltraggio ,  e  quella 
Pungente  offefa  ,  il  mio  Signor  vedrai 
Come  vendichi  a  un  punto. Ah  Serfe^  A  tioppa 
Sofierenza  l'impegni.  Un  mar  di  fangue. 
Pr^a  di  venire  a  quefto 

Ime* 


Imeneo  di fugual .... 
^e»^.  Audace!  e  atanto 

Giunge  U  tua  baldanza  I  Io  così  voglio. 
Perche  cosi  mi  piace  ; 
Perchè  tu  lapp  a  ch'io  non  temo  Arbace. 
Arh.  S  £i  to.iequì  prefente , e fe palele 
Il  fuo  gran  cuor  ti  tbile  ; 
Dilui.fe  tunol  fai, 
Avreftì  quel  tinior  ch'ora  non  hai* 
Parif  f  Ah  eh  ei  fi  perde  !  ; 
Ser  E  fe  prefente  Ei  fofle, 
Vedrefti  come  in  faccia 
Al  Monarca  de'  Perfi  il  tuo  Signore 
Tutto  alfin  perderebbe  il  fuo  gran  cuore. 
yirh.  E  perch:'  ancor  tu  veda. 
Che  mai  non  perde  in  faccia 
Al  Monarca  de  Perfi ,  e  in  faccia  al  Monde 
Arbace  il  fuo  gran  cuore  ^  ei  viene  ardito 
A  provocarti  fin  fui  Regio  Trono. 
Gi:i  rhai  dinanzi  agli  occhi:  Arbace  io  fono. 
;Sé?r.  Tu  Arbace  ! 


L'adorato  mio  bene  ora  difende  !  J 
Z?tìrr.[Oh  beli  ardir^che  legrand'Alme accende!] 
Ser-  Si  difarmi  il  fellon.  .  (^da  fi. 

y^rb.  Il  ferro  mio , 

Che  inutilnìente  non  mi  pende  al  fìanco> 
D  fen  Vrmi  iapr:L  ft  pone  in  dì  fifa 

Parif.  i^Niimi  clementi 

Proteggetelo  Voi  I  ]  Cedi  al  delfino? 


^ftìag.  [Oh  Dei  !  ] 
Parìf^  [Qual  affro  in  tal  periglio 


dafi^ 
da  fi 
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Cedi 


(J4  >i  '1    U  U 

Cedi  librando ,  o  Signor. 
Tnettendofì  in  mezzo  fra  leguardie^ed  ^rhclC(l\ 

^rb.  Liinii  vezzofi 

Chi  refifter  vi  può  ?  Voi  folo  fletè. 
Che  il  forte  Arbace  difarniar  potete. 
getta  la  fpada  a  piedi  di  Pàrifatid.c^ 

Se?.  Traditor  !  Dal  mio  sdegno 
Sfuggir  non  puoi* 

ylrh.  lo  non  ti  temo. 

J'^r  Indegno. 

Entro  alla  Regia  intanto 
Cuftodito  rinfanga  •  E  alia  fua  cura 
Veglia  Afliage  fedele  in  fin  che  giungi 
La  meritata  pena  al  fuo  delitto. 

'^/.Ubbidirò. 

Parif.  [Che  tormentofo  affanno  I  ]  fra  fe 

iSer.  Non  è  fempre  felice  un  nero  inganno. 

parte  colf  equità 
S  C  E  N  A   D  E  C  I  M  A. 
'ylrlace  jParifatide ,  Dario  ?  Afliage  5  e  Soldati. 

di  guardia  per  Arbace. 
'^rh.     yr  l  A  Principefla  5  io  vado 

Jiyi  Coraggiofo  a  nìorir.Di  mia  fvemura 
Son  conipenfato  aliai,  quando  tu  credi 
Degni  di  tua  pietà  gli  affanni  miei. 
ParifìXln  tanto  amor  come  tradir  ^oticelllfra  Je 
Ayb^    Serbami  il  primo  affetto: 
Non  lofpirar ,  oh  Dio, 
Se  brami  che  il  cor  mio 
Timor  non  fenta. 
I)i  morte  il  fiero  afpetto' 

Per  me  non  ha  terxor  ;  Kf 


F  folo  il  tuo  dolor: 

Che  mi  fgomenta.  Serbami  8Cci 

Pfirte  fezmto  da  Ajhage  ^  e  dalle  Guardie. 
SCENA  UNDECIMA. 
Parìfatide ,  e  Dario. 

ARfamo ,  oh  Dei,  perdona.  Il  tuo  valoré 
La  tua  virtude,  ì  merti  tuoi  conofco, 
JE  ^Yi  ammiro  col  Mondo  :  E  pur  non  poflTo 
Serfe  appagar.  Pre^yieni  il  mio  rifiuto': 
Dairira  del  Germano 
Salvami  pur  così- 
Dar.  Noi  fiamo  entrambi, 

Principelia ,  d'un  genio  -  Il  tuo  bel  volta 
In  me  rifpetto ,  noiì  amor  produce. 
Nafcon  gli  ardori  miei  da  un'altra  luce. 
J^arif.  Il  fo  :  Statira  è  tutta 

La  fiamma  del  tuo  cor .  Cerchiamo^  Amico, 
Cerchiam  qualche  riparo.  Opra,  e  configlio 
Non  fi  trafcuri  in  quelli 
Neceflarj  momenti. 
Z)ar.  A  me  la  cura 

Lafcia  del  tutto  .Avventurar  bifogna 
Gli  amori  miei  con  Serfe.  Io  mi  Infingo 
IJfcir  da  tanti  guai. 
Par^Oon  quefì:a  fpeme  confolar  mi  fai.  P^irf^ 
SCENA  DUODECIMA. 
Dario  ^  e  poi  Statira. 
/\  qual  alto  misfatto  alfih  commeffb 
Avrà  la  Perfia?  In  quefta  Terra,  o  Dei^ 
O  fon  tutti  infelici ,  o  tutti  Rei. 
Colfangue  de'  Congiunti  altri  colore 

Dona 


Dona  al  manto  Real  :  le  altrui  ragioni 
Altri  fi  iifurpa  per  regnar  :  Fra'  lacci 
Va  prigionier  chi  crede 
Un  efenipio  moftrar  di  bella  i^de. 
Mancava  fol  ,che  in  mezzo  a  tanti  mali 
Forza  ancor  fi  focelle  al  genio  altrui: 
Già  vi  fiani  giunti.  Or  qual  maggior  di  qu 
Piti  ci  refta  a  temer  danno  tìinefto? 

Stat.  Arfamo  alfin  pofs'io 

Rallegrarmi  con  Te  ?  Noti  già  fono 
I  tuoi  Sponfali .  Ecco  adempiti  i  voti 
Del  grato  Genitore- 
Si  dovea  tal  compenfo  al  tuo  valore. 

Dar.  Grazie  agli  Dei.  Pur  queflo 
Era  l'ultimo  aftanno. 
Che  fra  mill'altri  immaginar  non  feppi. 
'    Stat.  Che  forfè  io  giunta  fono 

Importuna  a  turbarti  i  nuovi  amori? 
Perdona .  Io  venni  amica 
A  gioir  di  tua  forte.  A  queftofegno 
Non  credei ,  che  adirarti  

Dar.  Ma  per  pietà  lafciami  in  pace  3  o  parti. 

Stat.  In  che  ti  offendo?  Io quefta 
Air  uffìzio  cortefe 

Fredda  accoglienza  non  fperai.  Conceda 
Feconda  Prole  ad  un  Eroe  si  illuftre 
Pietofilfimo  Amor  ona  (la  fimile 
In  tutto  al  Padre,  e  più  nel  cor  gentile, 
Lofocheti  fpiace 

Se  parlo  così  : 

Ma  fotfrilo  in  pace» 

Già  parto  da  Te.  £N 
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[Nò ,  infido  a  tal  fegno  da  fe 

Quel  cor  non  farà.] 
Sò  ben  c^'altr'oggetto 
Quell'alma  invaghì: 
Che  provi  diletto. 
Cangiando  di  fé* 

[Già  freme  di  fdegno  dafè 
Già  pace  non  ha.  J      Lo  so  &c.  parte 

SCENA  DECIMATERZA. 
Dario  filo. 

PErchè  ancor  mi  lufinghi 
Speme  t'allace  ?  Io  ti  conobbi  affa?. 
Pur  troppo  mi  lafciai 
Einor  fedurre  da'  tuoi  dolci  incanti. 
Tu  Toriginefei 

Di  tutti  i  mali  miei .  Per  me  le  Stelle 
Non  hanno  che  difaftri  .  Una  fventura 
E'  da  cento  feguUa  ,  ed  è  poi  fempre 
Di  quella  che  pafsò ,  l'altra  che  viene 
Terribile ,  e  peggiore  : 
3E  più  d'ogn'  altro  mi  fa  guerra  Amore, 
Tra  la  procella  inlefta 

De'  combattuti  affetti 

Il  mifero  mio  Core 

Già  corre  a  naufragar. 
Sorge  la  rea  tempefta: 

Crefceil  notturno  otrore: 

Elefquarcìate  vele 

Seco  fi  porta  11  Mar,  Tra  &c* 

Fine  deh' Atto  Primo. 

ATTO 


A   T   T   O  11^ 

SGENA  PRIMA, 
Deliziofa  negli  appartamenti  di  Statira* 
Dario ,  e  Statira. 

DEh  fentimi  una  voi ta 
Principeila  adorata .  Il  primo,  e  verO^ 
Tu  fotti  del  mio  core, 
E  tu  ,  ben  mio ,  farai  l'ultimo  amore. 
Tu  il  mio  bel  Nume ,  il  mio  tefor . . . 
Stat.  Di  quefti 

Teneri  nomi,  or  degna 
Parifatide  è  lol  :  Per  me  delitto 
Alcoltarli  farla .  Sai  5  clie  da  Serfe 
Prefcritta  è  Torà  airimeneo  felice 
Di  Febo  al  tramontar  •  Di  allor  non  dei 
Mai  più  venirmi  intorno. 
Dar.  E'  ver .  Ma  ancor  non  è  caduto  il  giorno. 

Stat.  E  fra  poch'ore  

Dar.  E  fra  poch'ore  ancora 

Si  può  tutto  cangiar.  Saprà  pur  Serfe? 
Che  Statira  è  il  mio  cor:  ch'io  mai  non  poflo 
Altr'oggetto  adorar  :  che  alla  Germana 
Uno  Spofo  più  degno 
Scelga  fra  tanti ,  tanti, 
,   Che  fofpiran  per  Lei  : 
Che  lafci  in  libertà  gli  affetti  miei. 


SECONDO^  '^9 

Stat.  E  vuoi  del  Padre  all'ira 

Dunque  elporti  cosi  ?  Da'  fuoi  fofpettì 
Chi  mai  ti  falveni  ?  Creder  potrebbe. 
Che  fedotto  il  tuo  cor  da  un  cieco  orgoglio 
Me  chieda  fol  per  inalzarfi  al  Soglio. 

Dar.  E  penfi  che  di  tanta 
Debbolezza  capace 
Serie  mi  creda  ?  E'  già  palefe  a  Lui 
La'gloria  mia  5  la  mia  virtù. 

Stat.  Ma  quefta 

Sola  non  può  baftar,  tutte  del  Padre 

A  foddisfar  le  brame.  Ei  temerebbe 

Che  arroffirebbonl  Ombre 

De'  Reali  Avi  fuoi  ->  fe  a  chi  non  cinge 

D'aureo  ferto  la  chionia 

Me  per  conlorte  deftinallè.  Affai 

Qijella  virtù  non  fplende. 

Che  da'  raggi  del  Trono 

Maggior  parte  di  luce  ancor  non  prende^ 

Dar.  RifpetterA  de  gli  anni 
Dunque  l'iitra  caligine  funefta 
Una  Virtù ,  perchè  di  gemme  adorna. 
Perchè  ricca  d'un  ferto  5  e  fia  che  fola 
Fra  le  tenebre  fue ,  perchè  privata^» 
Maggior  virtude  inveiva?  Ah  PrincipeiTaV 
Tutto  tra  poco  aflbrbe 
De' fect^i  tiranni 

L'onda  vorace  :  e  dall!obblio  non  mai 
Bafta  a  fottrarci  lo  fplendor  degli  Avi, 
Del  tempo  alle  vicende  una  verace^ 
Una  bella,  virtù  imi  non  foggiace. 

Non 
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N<)n  per  la  Regia  Cuna, 
N4n  per  la  pompa  del  Real'ammanto, 
Ma  pel  proprio  valor  fra  mille,  e  mille 
I       Di  fangiie  illuftri  va  lamofo  Achille. 
I    titat.  T'inganni ,  o  Caro .  Il  Mondo 

I       Peggiora  tutto  il  dì:  moto,  e  mifura 

Prende  fol  dal  corrotto 

Coftume  de'Viventi .  Altri  or  fra  noi 

Ufi ,  e  Leggi  introduHe 

Il  fafto ,  ed  il  decoro .  Era  una  volta 

Strada  alle  nozze  il  folo 

Genio  fcambievol  degli  Amanti  ;  ed  ora 

Colpa  farebbe ,  e  fu  virtude  allora. 

Vftleiiè  il  Ciel . . .  ma ,  oh  Dio  1 

Si  appreilà  il  Genitor. 
Dar.  Parti .  Un  momento 

Lafciami  feco .  Alfine 

Tanto  qual  credi  ingrato 

Meco  poi  Serie  non  farà .  Rammenta 

li  cicche  deve .  Io  fpero. Ah  tu,  ben  mio» 

Tu  piangi,  o  mia  Statira  I  Ah  Stelle  insiufte» 

A  quanti  afialti, a  quanti 

pierilTimi  cimenti  alfin  verrette 

Hpofto  quello  Cor  !  dolce  idol  mio 

Che  mai  dirmi  vorrai  col  tuo  bel  pianto» 

Tu  taci ,  e  ti  confondi  ? 

(Che  pena ,  eterni  Dei  \  )  parla  :  rifpondi? 
ùtat.    Dirti  vorrei...  ma  che  1 
Tu  degli  affetti  mìei .... 
Ah  che  non  pollo ,  oh  Dio> 
Spiegarti  il  mio  dolor. 
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Spiegalo  Tu  per  me: 
Ma  penfa  al  dover  mio  5 
Ma  penfa  al  noUro  Amor.     Dirti  &a 

parte 

SCENA  SECONDA. 

D ariose  poi  Serfe^ 

SE  con  divotocore 
Vittime  ofterfi    tuo  facrato  Nume 
Pietofo  Amor , feconda 
Il  mio  giù  fio  defio .  Tutte  ho  fofFerte, 
Tutte  fenza  lagnarmi 
Le  paliate  vicende .  A  quefto  colpo 
Relìfler  non  faprei . . . . 
Ser.  Già  qui  trovarti  non  fperai .  Credea» 
Ch  Arfamo  il  grande  alla  conforte  a  lato 
R  addolcine  Tardore  ? 
Che  a  magnanime  imprefe  ognor  lo  defta* 
Non  fi  avilifce  ,  amico, 
D'un  Eroe  la  virtù ,  fe  mai  foggetta 
E'  tal  volta  di  amore 
Ai  teneri  colhimi  : 

Ardono  in  Ciel  di  queflo  foco  i  Numi. 
Dar.  Ah  Signor....  [che dirò Ij 
Scr.  Siegui. 
Dar.  Vorrei .... 

Ma  poi ....  chi  sa  ... . 
£er.  Parla. 

Dar  rMio  Cor .  da  queft^ 

L  iberinto  di  aifanni  ufcir  conviene-! 
Di  Parifati  l  lnìcneo  pur  troppo. 
Signor  >  50  ben  ch'eccede 

li 
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il  mio  Jebole  meno  :  E  grandi  fono  j 

3Le  lue  virtù  ;  già  ne  conofco  il  dono.  | 

Ma  della  fua  Bellezza 

Colpa  non  c  :  Del  mio  Deflino  c  fole. 

Se  d'un  altro  fembiante 

W  gici  gran  tempo ,  ch'io  divenni  amantei 

'^er.  E  chi  farà  Coftei ,  che  a  vii  rifiuto 
La  Germana  di  un  Re  può  far  foggetta? 
Additami  qual'  è  ?  Dove  dinìora? 
E'  nella  Perfia  ?  O  altrove  ? 
StaiTi  nel  Mondo  ?  O  fiede  accanto  a  (licve? 

Zìar.  (Che  amaro  favellar  1  )  ,^ra  fc  i 

éSer .  Deh  non  perdiamo 

I  prezioli  momenti .  Io  già  non  deggiO 

far  che  fofpiri  Invano  ^  ,      '  ' 

per  terrena  Beltade  il  forte ,  e  grande 

Eroe  de'  nofìri  tempi .  li  nodo  iiluflre 

Stringer  tofìo  vogrio.Già  mi  figuro 

Le  impazienze  fue ,  fe  pur  di  amore 

Al  par  di  te  la  Bella  tua  fofpira. 

Dar-  Qi]e  no  non  sò  

Ser.  Si  chiama  aUnen  ? 

/y^rr.Statira* 

Ser.  Chi  ? 

i?/?^.  La  Figlia  Real ...  • 
Ser,  L'unica  Erede 

Del  Soglio  della  Perfia?  E  della  mìa 

Bontade  a  queflo  fegno 

Uno  Stranier  fi  abula  ?  Un  Vile  ?  Inde^nd 

Involati  da  me.  ^ 
2?^r.  Ma  quello  Vile: 

Cine- 


QueftoStranier  potrebbe  

S<?r.  Eben  >chemai       .   ,     ,        r  ■ 
Quefto  Stranier  potrebbe  ?  Ah  lo  conofco? 
Effetto  è  fole  il  temerario  eccedo  ^  A 
Dell'averti  inalzato  ai  primi  onoru 
Se  nel  mifero  fiato ,  onde  veni  fti 
A  prefentar ti  a  me ,  ti  avelli  al  tne 
Una  volta  lafciato ,  or  non  farei 
Indifcreto ,  e  fuperbo   .    .  „  . .  ^    ,.  . 
Giunto  a  foffrirti .  Ah  gliiiti  Dei  1  Son  10 
La  primiera  cagione ,  onde  Ungrato 
Mi  lavelli  così .  Ma  non  credea. 
Che  immitandovi  alfin  nella  Cleaienz^i 
Sidoveirellndegno^ 
Sì  vilmente  abufar  de'  doni  miei. 
Va  mifero  che  fei .  Pin  che  di  pena 
Sei  degno  di  pietà .  Cerca  5  £e  puoi. 
Cerca  qualche  riparo 
Al  tuo  Rato  prefente  ; 
Ma  non  giova  con  te  VerCet  clemente^ 
Chi  ti  configlìa 

Vile  che  fei? 

Tu  la  mia  Piglia? 

Tu  nel  mìo  Soglio? 

Ditelo,  ò  Dei, 

Più  fiero  orgoglia 

Sipuòfoffrir  l 
Voichefentite 

Gli  oltraggimela 

Voi  fol  punite 

QueiloUe ardir*         Chi&c.  parte 
C  SCE- 


SCENA  TERZA. 


Darh'>  ìndi  Arhace  fenza  fpada. 

AH  !  queft  oltraggio  è  troppo.Io  lo  rifento 
Nel  pin  vivo  del  core. 
Rifcuotiti  una  volta 
L^inguida  mia  virtù .  Del  reo  Tiranno 
Vendichiamoci  alfin.  Le  vie  crudeli 
Già  tutte  c'infegnò ,  per  cui  fi  afcende 
Col  fangiie  de'Congiunti 
Sul  Trono  della  Perfia.  Invendicata 
Sù  la  torbida  fponda 
•Del  nero  Lète  ancora  erra  dolente 
L'Alma  del  mio  gran  Padre;e  chiedere  afpetta 
Solo  dal  braccio  mio  Talta  vendetta. 

Va  per  entrar e-i  e  t'incontra  in  Arbace* 
Principe  hai  cor? 
Arb.  Che  può  giovarmi  ?  Io  vado 
Senza  un  ierro  che  poffa 
Colle  prove  moftrarlo. 
Dar.  A  quefto  in  breve 
Provvederem .  Frattanto 
Vendicarfi  conviene .  I  noflri  maii\ 
L'ingiuflo  Serfe  ha  di  già  refi  eguali. 
Arb.  Come...  Serfe ...  Ma  tu  non  fei  prefcelto 
Io  mi  confondo  .  Oh  Dei  I 
Le  nozze ...  Il  Re ...  Tu  il  mio  Rivai  non  fei: 
Dar,  Nò,  fon  io  di  Sta  tira 

Tenero  Amante .  Il  mio  rifiuto  all'ira 
Già  di  Serfe  mi  efpofe. 
Arb.  Ed  or  ... . 

Dar. 
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Dar,  Pretendo 

Vendicar  in  qiieft'  una 

Cento  pallate  ingiurìe  •  Ufiam  la  forza 

Ove  9  o  Prence ,  non  giova 

Il  nierto ,  e  la  ragion.  Facciam,  che  tremi 

Quefto  barbaro  Re. 
^rb.  Ma  d'onde  fperi 

Il  foccorlb  opportun? 
J)ar.  Da'tuoi  Guerrieri. 
u4rh.  E  prigionier  pofsMo .  - . . 
Dar.  Se  meco  unirti 

Non  ifdegni ,  o  Signor ,  fra  pòchi  iftanti 

Alla  tua  libertà  polio  uno  fcampo 

Aprir  ficuro. 
y^rb.  Andiamo. 

A  tuo  piacer  mi  guida. 

Che  mai  temer  potrò. 

Quando  meco  averò  fcorta  si  fida? 
Dar.Yoìì  un  tuoMelfo  alCampo.  Allorché  Cimia 

A  mezzo  corfo  del  cammino  è  giunta^ 

Faccia  ritorno ,  e  feco ,  ove  fi  avvalla 

Preiìb  al  Fonte  deXigni 

11  terren  difugual ,  miUe  de'tuoi 

Prodi  Guerrier  conduca .  Io  d'introdurgH, 

Dalla  parte ,  che  bagna  il  piccol  fiume 

l  Giardini  Reali,  avrò  la  cura. 

E  pria  che  in  Ciel  riforga 

La  nuova  Aurora ,  aflklirem  con  efll 

La  Regia  del  Tiranno  .  In  fimil  guifa 

Parifatide  avrai .  Celar  conviene 

Però  a  tutti  Tarcano. 

^rb. 
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^r/^.^fealdeflo 
Pofcia l'evento. • 

Non  dubitar .  Saranno  alfin  5fe  troppo 
Non  m  inganna  la  fpeme. 
Gli  oltraggi  noftri  vendicati  infiemer 
Piero  forge ,  fi  defta  airinipreie, 
Rugge ,  e  freme  Leon  generofo. 
Quando  fente  nel  fianco  TofFefe 
Dello  ftral  ,che  piagato  l'avrà. 
Va  fcuotendo  la  chioma  fdegnato: 
Corre  irato  —  per  l'ampia  forefla? 
Nè  fi  arrefta  —  fe  barbara  fìrage 
Per  le  piagge  —  orgogliofo  non  fa. 

3?iero  S^cparte^ 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

Arhace-,  ìndi  Parifatide. 

C HI  mai  credea ,  che  a  quelU  t 
Gloriofa  fortuna 
Mi  ferbaiier  gli  Dei  !  Più  non  pavento 
Gii  oltraggi  del  Deftin  !  Fra  breve  io  fpera  ^ 
Col  mio  Teforo  in  braccio ....  , , 

Par.  Amato  Prence,  ^  '  ■  1 

Qui  non  bifogna  un  folo 
Momento  più  induggiar .  Pronta  è  la  vi^ 
Al  tuo  fcampo ,  alla  tuga  :  I  palTi  miei  I 
S legni  fenza  temer.  .  ' 

y^lrb.  Come  Ma  dove ....  ■ 

Ah  Principerà  .  ..  . . 
Pr/r// Oh  Dio  1  Veni  faprai  .  »  .  .  . 

Non 
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Non  trattenermi  più .  Vieni .  Potrebbe 

La  dimora  fcompor  gli  ordini  occulti. 

Là  dove  in  due  fi  parte 

JL'obbliqua  via ,  ch'c  dalla  Regia  al  fiume> 

Con  alquanti feguaci  ilfido  Acefte 
I     Di  già  ti  attende .  Egli  ficuro  al  Campo 

Ti  fcorterà .  Vieni .  incamnandojt 
'^Th.  Mafenti  òftelle! 

(E  l'Amico  fedel  !  che  mai  direbbe        fra fe 

Arfamo  alfin  fe  i'abandono  I  ) 

Che  penfi  ancor? 

'^rk  Serbiamo  ad  altro  tempo 

QLieflo  rimedio  eftremo.  Una  migliore. 
Che  la  fuga  non  è,  fìrada  fi  cerchi  " 
Alla  mia  libertà  .  Sempre  poffiamo 
Trovarci  a  q^efto  palio .  Una  mi  arrefl$ 
Necefliaria  càgion .  Deh  jfe  tu  m'ami, 
Non  mi  aftriiìgere  a  tanto» 

J^arif.  E  quale  è  quefta 

Necellaria  cagion  i  che  può  arreflarti. 
Ove  tutto  cofpira 
Alla  perdita  tua  ! . .  • .  Ti  fofTì  mai 
D'altr'Oggetto  invaghito?  Oh  Dio  I  potrefìi 
Crude!  fu  gli  occhi  miei  

■^rh.  No  :  la  mia  fpeme ,  e  il  mio  tefor  tu  fei^ 
Ben  mìo  non  adirarti; 
Ioti  fono  fedel. 

parif.  Perchè  non  parti  ? 

^r^.  Ah  fe  fapeifi ,  o  cara . .  .  ij 
Mi  affolverai  tu  fleira 

C   5  Pej:. 
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Quando  faprai ,  che  a  qui  reftar  fon  moffb,  i 
Perchè ...  (  Barbari  Dei  parlar  non  pollo.) 
Lo  fapere  amati  rai. 

Che  Voi  fofte  il  mio  bel  Nume) 
Che  fedele  ognor  vi  amai. 
Che  ledei  vi  adorerò. 
Quando  al  monte  torni  il  fiume»  I 
Oliando  il  Sol  de'  raggi  fuoi  I 
Perdali  vivo,  e  chiaro  lume,  [ 
Io  di  Voi    mi  fcorderò.  Lo  S^c.pane  j 

SCENA   QJLT  I  N  T  A.  I 
Parifatìdefola^ 

PO  vero  cor  ^che  mai 
Penfar  dobbiam  di  Arbaceloffro  unofcampo 
Al  fuo  periglio ,  e  lo  difprezza:  E  quando  ' 
La  ragion  ne  domando .  Egli  fofplra, 
S'agita ,  il  confonde. 
Parte ,  mi  lafcla ,  e  la  cagion  mi  afconde. 
Ah ,  d'altr'oggetto  amante 
Divenuto  è  l'Ingrato  I  II  fuo  delitto 
Già  gii  fi  legge  in  faccia .  Ej^a  il  rimorfo 
Del  mio  tradito  amore. 
Che ,  me  prefente ,  impallidir  lo  fea. 
Che  tanto  l'agitava ,  e  il  confondea. 
^    S'inganna,  chi  crede 
Trovarli  in  amore 
Sincera  la  fede. 
Collante  l'ardore. 
Già  quefto  coftume 
PIÙ  jn  ufo  non  è. 


SECONDO.  39 

Per  vezzo  talora 
Si  piange  ,  e  fofpira; 
Per  vezzo  fi  adora. 
Si  finge adira: 
Per  vezzo  fi  parla 

D'amore ,  e  di  t>.  Sin  Sccpairtff 

SCENA    S  E  S  T 
Gabinetti  Reali- 
Serfe  ,  e  poi  Aflìage. 

SE  non  avelie  la  matvaggia  FigHa 
In  Arfanìo  Tardir  con  pari  amore 
Fomentato  una  volta, 
Arfamo  non  avrebbe  a  me  richiefte 
L5  Reali  fue  Nozze. 
Giacché  Ella  in  regio  petto 
Chiude  un'Alma  sì  vii ,  che  può  appigliarQ 
All'amor  d'un  Plebea;  la  fua  viltade 
Secondar  mi  conviene. 

E  ben  quando  palefe  [fvedendQ  venir  Aftiagd 
pido  Aftiage  l'Autor  mi  fia,  ch'ha  fparfo 
11  grido  menzogner ,  che  Dario  viva? 
Voglio  un'efempio  al  Mondo 
Lafciarne  in  Lui  :  Vuò ,  che  la  Perlla  impari 
Quanto  coftar  potrebbe 
Nuovi  tumulti  rilvegliar. 
L^y?.  Alcuno 

f  inor  noi  feppe  :  E'  poca  pena>  o  Sire, 

Quella  voce  bugiarda 

Recar  deve  al  tuo  cor.  Si  fparfe  5  è  vero. 

Ma  non  fermoflì .  Intanto 

Sii  la  miatedeità  vivi  ficuro* 

C   4  Io 
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10  de'  Siitnpi  tutti 

Vado  la  niente  ad  efplorar .  Se  mai 
Q^ieflo  grido  fi  avan/a 

Ne  fciiovrirem  TAutor .  [Mitrane  folo    da  fe  \ 
Mi  potrebe  tradir.  Ma  in  breve  io  fpero 
Compir  la  frode ,  ed  iifurpar  llmpero.]  ; 

$S:er.  Tutto  Afliage  confido 

Nella  tua  lealtà.  Sò  quanto  all'Ombra 
Deggio  del  tuo  gran  Padre.  A  noi  lo  tolfe  ' 
Ingìufto  Ciel  del  mio  contento  avaro        -  :^ 
Priache  degna  mercede  ^  /  ^ 

Ricevefle  da  me  di  tanta  lede. 
Ma  il  compenfo  che  al  Padre 
Mi  fu  tolto  accordar  ;  lo  deggio  al  figlio* 
Statira farà  tua.  ■> 

^y?.  Signor  che  dici  ! 
I  miei  demerti  eccede 

11  magnanimo  dono 

io  non  portai  le  mie  fperanze  al  Trono^^ 

E  quanto  di  Statira 

L'Imeneo  mi  forprende. 

Tanto  a  ragion  lafua  virtude  offende. 
Ser.  Di  qual  virtù  ragioni? 

Di  quella  che  dipinfe 

Forfè  al  fuo  core,  illuflre  troppo,  e  bella 

L'alta  fiamma ,  onde  nacque 

Giàd'ArfamorafFetto  !  Ah  indegna!  loquefla  i 

Non  fperava  da  lei  virtù  funefla. 
A/ì.  Ma  vuoi  Signor  che  fcenda  • . . . 
Ser.  Olà  ?  Non  farti  '  [ 

Ancor  tu  reo  della  fua  colpa.  A  Lei 
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Vado  a  recarne  io  fìellb  i  cenni  miei,  hicam- 

*j4ft'  Oh  DioI  Penfa  mio  Re  . .  • .        [  nandofi 

Ser.  Taci,  che  aflaì 
A  quel  perfido  cor  finor  penfai.  fartc. 

SCENA  SETTIMA. 

Aftìagejolo. 

SOn  quafi  in  porto.  Vi  meneo  promella 
  Tutta  già  del  mio  cuore 

L'ambizion  fodisfiu  Or  la  congiura 
Sofpendèr  mi  bifogna.  Ah  di  Mitrane 
Dubito  ancora!  Ei  folo 
Mi  potrebbe  fcuoprìr.  Ma  quefte  nozze 
Più  c*utò  il  renderan.  Si  cerchi  altrove 

Un  riparo  opportuno  Aftiage,e  dove? 

l'a  -per  entrare  fi  jerma . 
Paventi  di  Mitrane,  e  nulla  curi 
D'Arfamo  intanto!  Or  che  gli  togli  il  folo 
Oggetto  del  fuo  amor,  l'ordita  frode 
Svolger  potrà:  Potrà  far  noto  a  tutti..-» 

E'  ver  Ma  da'  fuoi  fdegni 

Mi  difende  abbaflanza 
L'amor  di  Serie,  Ei  crederà,  che  folo 
in  luì  ragioni  un  difperato afletto: 
Sempre  di  geloiia  faràiofp^tto. 
Quando  la  geiofra 

Prende  d  un  cor  TimperOt 
Conturba  il  bel  ripofo 
D'ogni  Amator  fincero; 
I  fiera  in  ien  gli  defia 
Orribile  tenipefla 
Di  fmanie?  e  di  furor.  Ma 
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Ma  Tira  che  fi  accende 
Subito  in  cor  gelofo, 
Sofpetta  più  fi  irende 
Ne' moti  di  quel  Cor.     Quando  &c. 

tarte. 

SCENA  OTTAVA. 
l.uogofontuofo  per  le  nozze  diStatira^e  di  Aftia- 
ge:Tavola  adornata  di  vafi  trafparenti  tutta  il. 
luminata:! n  mezzo  di  efla  la  tazza  nuzziale  ali* 
intorno  varie  credenze  parimente  illuminate . 

Stativa  trattenuta  da  Parìfatìde  da  una  parte  9  ù 
poi  Dario  trattenuto  da  Arbace  da  mj^aj^ 
tra\nmp'lì  unì  non  "veggon  le  altre 

Parif^  Q  Hntimi,  o  Principeiia . .  • . 

Stat.  3  Ahno;fon'io 
Rifoiutaanxorir , 

Parif^  Tempo  fi  acquifìi . .  •  • 

Stat.  Invan  lo  fperi .  Il  Padre 

jEnìpiamente  fdegnato  in  quefto  punto 

'Vuol,  che  a  unfudditto  indegno  ! 

S'pofa  mi  giuri.  Ah  vuò  morirl  cfiemai  ; 

Arfamo,  ò  Dei,  che  nui 

Lo  fvcnturato  Amante 

Dir  potrebbe  di  me?  Già  mi  figuro 

Tutte  le  fmanie  fue.  Tutti  ho  prefenti 

I  riniproveri  fiioi. 

Dar.  Ma  Arbace  alfin  che  vuoi?  L'empio  Rivai© 
Voglio  fveaar.  Ecco  la  tazza.  Oh  Dio! 
Gii  vicino  è  quel  punto, 

'   Che  il  grand  atto  maturi.  Ah  s'io  vedeflj 

Ad 
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Ad  altri  In  braccio  il  mio  Tefor ,  potrei^ 

Nel  fatale  momento. 

Potrei  morir  di  affanno  y  e  di  tormento  I 
yirb.  A  queft'ecceflb  ^  Amico  ^ 

Il  tuo  fdegno  non  giunga.  Al  deftinato  ^ 

Luogo  pronti  già  fono  i  miei  Guerrieri, 

Vendicarci  potremo.^ 
Dar.  Invan  lo  fpcri^ 

S  C  E  N  A   N  O  N  A. 

'  A  filale ,  ìndi  Serfi  con  guardia ,  ^  li  fud detti, 
yìji.  (  T  L  perfido  Mitrane  fra  fi 

A  Acqu^tarfi  non  vuol ,  Ah  folfe  ahneno 
i    Compito  llmeneo  !;yieni^  o  Statira, 

fendendo  la  tazza 

I   Vieni  a  giurar  

Stat.  Non  lo  fperar .  Fu  il  primo 

Tenero  amor  di  quefto  feno ,  e  il  fblo 

Arfamo  pur  farà* 

iSyjiT.  Lo  fappia , 

Nello  flato  prefente 

Non  hò  più  che  temer» 
éd^'  Serfe  lo  chiede. 

Gì  ura   prefintandole  la  tazza 

Stat.  Non  tormentarmi.  ributtandoio 
Dar.  (O  bella  fede!) 
A  fi.  Il  Genitor  Timpone 

Ubbidirti  convien, 
ìSer.  Ferma  o  Fellone,        gettandogli  la  tazza 
!  yìfl.  (Ah  fui  perduto  !  )  fra  fi 

Dar. 


D^mCEqualfoccorfo.oDeì»)  f^^feì 
fS'cr.  Del  tumulto  l'Autor  dunque  tufei?  [adAJ^ 
Troppo  fedel  Mitrane  j 
La  congiura  fvelò.  Così  abufarti  I 
Hai  potutolo  Ribelle,  •  I 

De'  benefizj  miei  l  quefta  mi  rendi 
Grata  mercè  di  quanto  i 
Ho  io  latto  per  te  ?  Sedarmi  il  Regno?  1. 
Jlneerti  DarioPEfolo 
Per^cacciarmì  dal  Trono? Ah  midifpiacé^ 
Che  per  punir  l'ardita 
Alma  che  chiudi  in  feno. 
Trovar  non  pollo  in  Te  fol  ch'una  vita. 
Far.  (  Principefla ,  credefti        p}a?20  a  Statlra 
3Bftinte  già  dell'amor  tuo  le  faci  : 
Eccole  pur  riforte.) 
^tat.  (Afcolta ,  e  taci.)  piano  a  Parifat^é 

^rh.  (Vedi  come  rivolta  piam  a  Dark 

E' la  forte  a  tuo  prò.) 
Dar.  (Taci ,  ed  afcoltaO         piam  ad  ^rbaa 
yìj}.  E  che  fperar  fuor  della  morte  io  poiTo, 
Da  chi  fenza  misfatti 

>1  ai  non  feppe  regnar  ?  De'  miei  Congiunti 
Aver  forfè  pofs'ìo  forte  migliore?  .  j 

Deh  sfoga  il  tuo  furore 
, Sovra  quello  Rampollo  H 
t)el  Regio  Sangue  della  Perfia.  Il  foglio, 
finche  mi  laici  in  vita, 

Per  te  non  è  ficuro  i 
E"  ben  dover  ch'io  mora, 
Dar^  [Perfidia  taU  Cieli,  vedefle  ancora?  Mm  A 

^^^^  I 
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iSVr.  Sì  crudel  che  morrai; 

E  non  curo  faper  fe  tu  ila  il  vero 
Dario  ,  0  fe  pure  un  Inipoiìor .  Mi  baila 
Saper  che  la  mìa  vita 
Era  fcopo  alla  frode .  Aftiage  ,  e  Dario 
Eguahnentefon  Rei. 
E  fe  ambidue  fono  in  te  folo  imiti 
Confufamente  in  te  faran  puniti» 
Guardie  5  coftui  fi  tragga 
In  carcere  profondo. 
/ìft.  Difendermi  faprà  la  Perfia,  eli  Mondo^ 
Sen     Dite  alfin ....  per  quell'Ingrato 
Che  più  lar  potè  il  mio  amore? 
Sin  la  Figlia  ....  Ah  Traditore 
Va  la  morte  ad  alpettar. 
Se  una  fronte  sì  ferena 
Confervar  fapranno  i  Rei; 
I  Gllnnocentì^òfommiDeij  ; 

I  Che  potranno  confervar.Dite&c./^/rr/'^ 

SGENA   DECIMA.  A 
Statua  5  Varifatide  5  ed  Aflìage ,  Dario^  1 
ed  Arhace  in  dìjparte  .  Soldati 
I  di  guardia  per  AjUage. 

p^^'  C     Rii'icipe  ,  il  tempo  è  quefto 
I        A  Di  maturarJPimprefa./?w;(?  ad  Arhace^ 
'\  Va  follecito  al  Tempio. 
Verrò  fra  pochi  iftanti.) 
"Ifh.  (Il  cenno  adempio.)  pìain  a  Dario^  eparté 
ijì.  Di  un  Prencipe  inttìice 
JDacOTgiunfi  oltraggiato,  • 

Qp- 
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OppreflTo  dalla  Sorte, 
Abbia  pietade  Parifati  almeno: 
Parte  del  Sangue  tuo  mi  fcorre  in  feno, 
far.  Che  vuoi  ch'io  dica  ?  A  tuo  favor  non  fento» 
Co  fuoi  teneri  in  petto 

Moti  parlarmi  il  naturale  affetto.  parte 
u4Jì.  PriiicipeflTa  che  penfi?  Almen  tu  fola  a  Stat* 

Non  mi  loffi  nemica. 
Stat,  Ah,chetufei 

Un'orribile  oggetto  agl'occhi  miei  ! 
yì jh  -E'  ver .  So  che  ti  defta 

Orror  lo  flato  mio.  So  che  ti  accendi 

D'una  bella  pietà  quando  mi  vedi 

Sì  ingiuftamente  oppreììb. 

Ma  non  ho  tema ,  e  fono  ognor  lò  fteiìb. 

parte  feguito  dalle  Guardie. 

SCENA  UNDECIMA- 

Statìra.e  Dario  in  di/parte. 

AH Timplacabil forte , eterni  Numi, 
Quando  fi  fìancheri  !  Sempre  la  deggio> 
tempre  foffrir  avverfa  I  II  pianto,  oh  Dio, 

Il  mio  dolor  

Dar.  Non  pianger  nò,cor  mio.   facendo/!' avanci 
Stat.Mz  quanti  affanni  ha  da  cofìarmi»  o Caro> 
Il  ferbarmiti  fida  I  Io  già  mi  fento 
Stringere  il  cor  5  manca  lo  fpirto;  e  intanto 
Sempre  nuova  cagion  trovo  di  pianto. 
Dar-  Non  pentirti ,  o  Statira 
Della  tua  fedeltà  :  Seconda  ognora^ 

Se- 
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Seconda  i  moti  fuoì.  L'Afìro crudele. 
Che  finof  ci  agitò,  vedrem  d'influilb 
Una  volra  cangiar  quando  aireftremo 
F  giunto  un  gran  dolore 
Durabile  non'è.  Prelìb  al  morire 
Più  luniinofa  fplende 
Una  face  così .  Dal  ben  prodotti 
Son  gli  affanni  fovvente ,  e  dagli  affanni 
Nafce  fempre  il  contento: 
Con6nano  fra  lor  gioja ,  e  tormento- 

Stai.  Pictofi  Dei .  Voi  lol  potete  il  grande 
Lieto  augurio  avverar .  La  colpa  è  voiìra 
S'io  preito  fede  a  quei  foavi  accenti. 
So  che  voi  li  fp'rate .  e  fo  che  voi 
Mi  tWellateognor  co' labbri  fuol. 

Dar.  Ben  mio,  non  paventar  .  Da  te  non  chiedo 

I  Che  una  illuffre  coflanza  .  Avran  gli  Dei 

i  Dopo  cura  delrefìo. 

I  AI  mio  valor  ti  affida, 

ì  Fidati  adettimiei.Di  già  vicino 

I  Alle  noff re  fventure 
Il  termine  prevedo. 
Sì  mio  Tefor  Sù  quefìa  man  lo  giuro. 
Su  quefla  maniche  fpero  \ prende ?idole  la  mano 

I  Regger  Talto  deffin  :  Cui  fol  vqrrei 

1  [Ah  fecondate ,  o  Numi ,  il  bel  defire!  ] 
Veder  fuddito  il  Mondo ,  e  poi  morire 
Care  luci  del  mio  bene 

Vi  vedrò  contente  ,  e  liete, 
Se  cangiar  non  vi  fapete 
Di  coilanza.e  fedeltà. 

Stel. 
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Stelle  ingiufle  a  me  ferbate 
Quel  bel  Cor  che  m'innamorai 
Ch'io  fcordar  mi  voglio  allora 
Delia  voftra  crudeltà.  Cd^re  die. parte 

SCENA  DUODFXIMA: 
Statìra  fola. 

CHe  penfi  anima  mia  ?  Ti  fento  in  feno 
Già  ira  mille  ondeggiar  di\rerri  affetti, 
ii  fola  in  mezzo  a  t vanti 
Duriffimi  contrafti. 
Infelice  alma  mia ,  fo  che  non  baflu 

Io  veggio  in  lontananza  ; 
Un  raggio  di  Speranza» 
Che  lieta,  che  felice  . 
Queff  Anima  iarà. 
Ma  veggio  intorno  al  Core 
Un'ombra  di  timore. 
Che  mi  (paventa,  e  dice,  - 
Che  lieta  non  farà.       Io5cc»  foitt^ 


Firn  dell'  Atto  S^condo^ 
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ATTO 

SCENA   PRIMA.  \ 

Portici  corrifpondcnte  ai  Giardini  ReahV  " 

Dark  cw  aìtra  fpada  alla  maiio ,  ed  ^rbace^ 

da  dinjerfe  parti. 
Dar.  "p Rendi  Arbace .  La  deftra 

Ir  gli  dà  la  fpada 

Arma  con  quello  brando.  Andiam  incami^ian- 
'^rb.  Ma  fono . .  • . .  '  idoji 

Dar.  Tutti  dentro  alla  Regia 
I  tuoi  Guerrier  divifi .  In  breve  fòglio 
A  Setfe  ii  mio  fublime 
Carattere  fpiegai  :  Fralle  fue  mani 
Amica  man  lo  refe  :  E'  già  con  noi  ' 
De'  Satrapi  una  parate.  .  vkv 

'^rb.  Andiam.  Pronto  già  fieguo  i  palTi  tuoiè 
Dar.    Dopo  la  rea  ftagione  '  T 

S'ode  tra  fronda,  e  fronda       -i  }LX 
Dolce fpirar  il  vento  : 
E  rotto  in  su  la  fponda 
V  a  lento  il  Rufcelletto> 
E  baffo  a  mormorar. 
Tal  dopo  i  mali  miei 
La  calma  -  di  queft' Alnia. 
fatemmDf  i  -  provar.  Dopo  S(c.parte 


so  Atro 


S  C  E      A.  S  E  C  O  N  D  A. 

h  lArhacefblo. 

AH  flit  fi  nir  deiropr  a 
Non  mi  tradir  fortuna  I  Eflinto  cada 
L'ingiuuiiTinio  R  e  da  quéfla  fpada. 
3*:>x>A\  v  Si  vegga  il  reo  Tiranno  v 
Errar  la  morte  intorno  : 
Paventi  i  rai  del  riornO':  \ 
Edabbiadifefleiìb 
Inmiie  pietà- 
Vinto, abbattuto, oppreflo  , 
Ei  redi  in  \m  nx) mento  : 
Suc-ceda  lo  fpavento 
A  tanta  crudcki.     Si  vcgga  StU ^/f^ 

SCENA  TE  ^:2.A.  -.A 
Serfe  con  un  foglio  alla  mam  -y  e  pi  Afìicig^ 
,  ,  fra  le  guardie.  -.^ 

E Sarà  ver,  che  Dario  x 
In  Arfanio  li.  afconda? O  pur  m'inganna 
Chi  ha  vergato  un  tal  foglio  ?  Olvi  :  Cufiodi  , 
Venga  Afóag^f.enù.,afcoiti.(AIii  perle  vene 
Un  gelido  tremore  =  ;  r ,  . 

Tutte  a  cercar  mi  va  le  viedei  c^re. 
Ajli(ig(^  è  un  Impùflor .  Si  cela  il  vero  le^^fì 
Dario  in  Atf&mo  folo  .  yhmcn.mam 
^'^^  i^ùjktraffe  da  rmte .  E dagl'iugiujl  ì 
Orditi  lacci  a f co  fi 
Lofahar  fin  ad  or  gli  Deipistofii, 
O  Stelle  1  E  mi  ha  potuto 
itjrt  Pro-' 
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Oropafle  tradir  !  Cerne  il  commando 

Efeguito  non  fu  ?  Numi  clementi 

Cultoditemì  Voi. 
^//.  Da  un  Principe  infelice  al  fin  che  vuoi? 
,5(fr.  Aftiage  in  nome  degli  Dei  ri  priee;o, 

Dammi ,  fe  Dario  fei^  dammi  una  prova 
V  Deirelìer  tuo .  Più  che  non  credi^^  adeilò 

Ti  potrebbe  giovar. 
^Ji.  Tante  già  n'hai» 

Che  bafterebbe  ognuna 

Pur  troppo  a  farti  rinunciar  l'ingiuflo 

Ufurpato  Diadema. 

Se  tu  intender  lo  vuoi  ->  dentea  alle  vene 
Con  voci  di  natura 
.  Ti  piarla  il  Sangue  5  e  co  i  fuoi  moti  appieno 
Deireifer  mio  già  ti  ragiona  in  ieno. 
Se  fofle  a  te  palefe 

Il  linguaggio  dei  CieUcome  ri  e  nota 
I-a  ftrada  delle  colpe ,  or  mille  avr^fti 
Indubitate  prove 

Per  credermi  qual  fono.  ^  ^ 

I  Popoli  Ibggetti 

Parlano  a  mio  favor  com'è  Ijor  ufo^ 
I    Cgn  quella  iftefla  voce  ìh..:  - -i  j  ubia  ìqu  •  i 
I    Ch'ixn  iftinto  è  de'  Nunii Alife^»i4i^ 
I    Nell'Anime  vallalle  -  in/j  •  0  ;  ;     •  A  'x-^-it. 

\{  tumulto  fvegliò  ?  MoflTa  è  da  Cciove 

L'ira  che  loro  accende; 

La  tema ,  e  lo  ftupor ,  che  ti  Sorprende. 
&r.  Superbo,  inyan  non  olientar  quel  fiero  l 

Infofl ribile  orgoglio*  Il  tuo  prefeMe  O 
Da  Cafo 
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Cafo  chiede  pietà.  Vedi  quallogl  io 
Su  le  piume  trovai  ?  Se  in  tale  itato 
Polio  aver  più  di  tefpavento  tema? 

AJh  Ma  che  l'ogliofarA  ? 

Scrf,  Leggilo  ^  e  trema. 

gli  dà  la  l catterà  ^  e  AJlìage  legge  fra  fe 
f  L'em  pio  gi.iimpallidifce.  Ali'improv  vilo/wj^ 
Fuhiiine  ^cheToppiime 
Cangiate  ha  tutte  le  fembianze  prime.] 
E  ben  :  In  chi  di  voi  \in<Md  Aft  'mge 

Quefto  Real  Fantafma 
Io  deggio  rifpettar  ?  Arfamo  èforfe, 

0  un  impoftor  tu  fei? 

AJì.  E  quello  ancof  deggio  fof&ire ,  o  Dei  I 
«i  re  \         ajfettaudo  7mravigUai 

Scrf.  Ma  dì  :  che  ti  forprende? 

AJL  Unofpergiuro 
Arfamo  è  fol ,  Dell'elTer  mio  contezza 
Gli  diedi  5  e  il  fuo  foccorfo 
A  flabilirmi  in  Trono  innanzi  a  Febo 
Gli  chiefi  -)  e  mi  promife .  A  queft'ecceiTo 
Dal  gelolb  fuo  core  :  ■ 

Or  trafportar  fi  ialcia.  In  Cielo  ->  o  Giovai  ■: 

1  tuoi  ftrali  che  fanno,  > 
Se  fulminar  quefl'Euipj  oggi  non  fanno?  * 

Serf>  Ma  s'è  così  :  Deirellèr  tuo  più  certe 
Prove  darmi  conviene .  Il  fwo  Sovrano  i 
parò ,  che  in  te  rifpetti^ 
Qiiìndi  la  Perfia  tutta .  Io  volontieri 
Dal  Sogl  io  fcenderò.  Degli  anni  A  pefo 
Comincio  a  vacillar.  Chiede  ripofo^  i 
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La  mia  canuta  età .  Stanco  fon'io 
Di  viver  per  altrui .  Voglio  a  me  fleiTo 
Viver  gli  eftremì  giorni .  O  me  felice, 
Se  del  mio  fàngue  al  Trono 
Pollo  lafciarvi  un  SucceiFore  in  dono. 
Aft*  E  tjuefta  prova  è  quella. 
Che  da  me  non  avrai.  Vuò  che  tu  viva 
Sempre  in  quella  incertezza .  Io  voglio.  ♦  j 
^<?r.  Ingrato  1 
Tifoftèrii  abbaftanza  •  Alfin  morrai 
Da  un  Impoflor  qual  fei 
Ne  alcun  ti  falverà  da  fdegni  miei. 
Ajh  Mi  contentò  morir.  Vivi  tu  di^nque 
Sulataliacredenza^ 

Che  un  Impo flore  io  fi  a.  Troppo  farebbe 
Condannar  per  due  volte  un  Dario  a  morte. 
Dal  duplice  rlmorfo 
AHolvertivogrio. 

Verfa  ,verfa ,  ò  Tiranno^  il  fangue  mìo. 

^    L'odio  tuo  9  Tira  tua  con  il  fuppormi  >  .  -    .  .  .. 
Un  Dario  mentitore,  efigge  un  attov^ly  ii  Unt^ 
Di  apparente  giuflizìa.  Ifmiobuon  genio 
Quella  grazia  ti  fa  :  Vuò  che  tu  creda. 
Ch'io  non  fia  quel  che  fono: 
Condannami  a  morir ,  e  ti  perdono. 

Sey,  Cieli  5  vedefte  un^ Ahiia 
Mai  perverfa  così  i  Cotanto  orgóglio 
Come  oflwtar  paò  mai  !  Gli  cedo  il  SopJio, 
DeTuoi  hlli  mi  fcordo  •>  il  chiamo  a  parte 
Delia  n-ìia  tenerezza  ,e  pur  non  poffo 
Ridurlo  a  compiacermi ,  a  darmi  un  feenc^ 
D    i  Che 
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Che  renda  manHefto .  • . 
y^JL  Smania,  o  Tiranno,  il  mio  piacer  è  quefto. 

Scegli  fra  me ,  e  il  Rivale 

Chi  più  ti  piace  al  Trono  :  Un  ne  condanna; 

Pofcia  a  morir .  Senapre  temer  dovrai 

D'ingannarti  fcegliendo  :  o  Tlmpoftore 

Innalzando  fui  foglio  ;  a  l'Innnocente 

A  ingiufta  morte  condannando;  e  intanto  . 

Sempre  liarai  co'tiioi  rimorfi  accanto. 
Ser^  E  ben  :  per  non  errar  >  fceglier  convienmi 

Il  più  degno  tra  voi .  Un  Dario  folo 

Il  Popolo  mi  chiede  :  or  che  ne  ho  due> 

Arfamo  fceglierò .  Così  fra  poco 

Di  tanto  atdire  infano 

Farà  pentirti.  Olà? 

SCENA  Q^U  A  R  T  A- 
Parìfatìde  ^eliftidettÌK 

COrri  ,ò  Germano- 
Che  avrenne? 
Pari  fi  il  Popol  tutto 
Urla ,  frei^ie ,  minaccia* 
Fraleconfufe  voci 
Di  Dario  il  non^e  rlfuonar  fiTente. 
AHalita  è  la  Regia  ->  e  della  notte 
Solo  interrompe  il  taciturno  orrore 
Il  grido  di  chi  fugge  ,  e  di  chi  muore. 
Ser^  Àftiage  .Dario , oh  Dio  I  Ili  pur  qual  vuoi 
Dammi  un  lume  che  bafti 
A  crederti  qual  vanti.  Andiatii  uniti 
Il  tumulto  a  fedar.  Sino  airellremo 

Del- 


TERZO.  s$- 
.   Della  mia  tolleranza 
\  Abufato  ti  fei  :  non  obbrigarml 
'  A  divaiir  crndeL  Troppo  il  mio  fdegna,. 

Troppo  per  te  fanefto*. 
^y?.  Smania,  ò  Tiranno,  il  tiiix)  piacer  èquefìov 
Far;/:  [Numi  I  E  può  dunque  a  tanto       fra  fi 

La  perfidia  arri-var  ! 
Ser.  Non  vedi  indegno^ 

Che  maggiormente  accendi 

Il  iulmin  che  vicino 

Gii  ti  ftride  fui  capo»?  Io  non  comprendo 
Sefel  per!ido,  Gftblco: 
Orror  mi  della  il  fol  mirarti  in  volto. 
Olà  :  Si  ricondiica  : 
Nell^antica  prigion  .  Provi  a  qual  fegno, 
Seafcoppjargiugnemai, 
Temei|  fi  debba  im  trattenuto fdegno, 
S'efce  con  furia 

Suordelbfponda 

Torrente  rapido^ 

Le  piagge  inonda; 

Tutto  pr4?GÌpita 
^  Col  fuoiiiror. 

Si  oppon  foliecko 

AlcorfoinlaTO;  ^ 
Ma  fempre  inutile; 
Ma  (empre  invano^ 
R-efo  già  timido 

L'Agricokor.  Sx^ke&c.  parte 


D  4 
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SCENA   QJJ  I  N  T  A. 

Parìfatide  yed  AJìiage  con  Guardie. 

MA,  che  giovarti  può  tanto  rìtei^no 
Sventurato  che  fei  ?  Perchè  al  Germano 
Una  prova  ficura 

Deireiler  tuo  non  rendi  ?  Ah  !  con  tua  pace 
L'eller  tanto  tenace ,  ove  fi  tratta 

un  periglio  imminente ,  io  non  comprendOf^ 
A  fi*  A  te  dell'opre  mie  ragion  non  rendo- 
;  Non  è  ver  :  non  fu  permeilo 
All'imbelle  voftro  fello 
Gli  alti  arcani  inveftigar. 
Il  faper  perchè  un  bel  vifo 
Contro  Voi  —  talor  Ì4  adiri; 
Perchè  poi  —  d'amor  folpìri, 
,  Vi  potrebbe  fol  giovar.  Non&c. 

parte  fra  leguardiCé 
SCENA   S  E  S  T  A. 
P  ari fatìde  fola. 

GI:ì  di  affanno  in  aif  anno 
Peggiorando  fi  Vci.  Par  che  agli  Dei 
Della  Perha  rimpero 
Pili  foifribil  non  ila .  Voglion  dall'ime 
Sedifchiantarne  le  grandezze  prime. 
Qiìel  dolor  ch'io  fento  in  petto 
Non  e  quel  che  mi  dà  pena: 
Qiiel  che  afpetto  -  c  che  mi  fvena, 
.         Che  mi  fpezza  in  leno  il  cor. 
La  prim'onda  che  s'innalza 
Mai  naviglio  non  affonda* 

Ma 


Ma  quell'altra  che  rincalza 
Ta  fpavento  ai  Notator.    Quel  &c. 

parte^ 

SCENA  SETTIMA- 

R.egìa  che  i'Ì7ìce7idia  da  di'uerfe  parti ,  ed  hi  aJca'* 
ne  diroccata.  Fra  He  Logge  della  medcfima ,  alle 
quali  fi  afcende  per  diverfe  fcale ,  confufiofie  di 
Popolo  9  che  accorre  ,  cbe  fugge  rche  precipita* 
Orbace  alla  teflà  de' [noi  Seguaci  incalzando 
Serfe ,  che  gli  fi  oppone  con  alquanti  de'Cufiodà 
reali.Siegue  zj^ffa  tra  k  Guardie  reati  diSerfe^ 
e  tra  Soldati  di  ylrbace*  Si  di/perdono  combat^ 
tendo  fra  le  Sce?ìe  Orbace ,  e  Serfe .  Fugati 
tutti  ì  Perfiani  dar^valore  de'Caduci:>  fi  vede  dà 
^ma  parte  delle  fopradette  Logge 'venir  fuggen-* 
do^Stat ira  .  Dario  conja  fpada  alla  mano  trat-^  ' 
tenendola  :  Quella  rrbuttandùlo  afprarnente  ^ 
avvia  per  le  fcale  con  furia.  '  •  ^-  « 

Statìra ,  e  Dario.  : 

jT  Afciami  Traditor .  Dagli  occhi  miei         •  ■ 

^Lu  Involati  per  fempre* 

Dar.  E  quale,  oh  Dei> 
QualV:  la  colpa  mia? 

Stat.^ì  fembra  poco 
Il  tumulto  fvegliar  ?  Aprir  Tingreffo 
Ai  Seguaci  di  Arbace  ?  Arder  la  Regia? 
I  cuflodi  fedur?  Del  tuo  Sovrano 
TÌ^entar  la  morte  ?  Ahfcellerato  !  £  puoi 
Autor  di  tanti  mali  a  me  venirne, 
Prelentarti  al  mio  afpetto  i  il  mio  furore 
Non  paventar 
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Stat.  Va  traditore;  .K.' 

Givifti  Dei  !  Chi  potea 

Iniinaginaéfi  ilfin  cH  entrò  sì'beH'a 

Adorabile  IpQgiiaiin'Alim  avelie 

pra  tanti  vizj  Qriiibiiuientetinwlta  ! 

Parti  nò  crudelv'A  ^^Vt•r -V  , 
Bar*  Ma  ErincipeiIa"iaféQÌta .  « . 
i5V^)!/.  E  che  afcoltar  deggio  ?  Credijla  tr^^^ 

£E  n'ho  roflbrj  finora 

A  tue iufinghe  io  fui  :  feduri^e  aflai 

Da'  tuoi  perfidi  incanti  io  mi  lafciai; 

T'odio ,  ti  aborro  quanto 

Piaceftì  agli  QGchi  miei 

A  queflocor  tantoodiofo  or  fei*  ■ -v,    ^  ;  ;v  > 
Dar.  E  ben  :  degli  qdj  tuoi  fi  tolgaial  Mondo^  - 

Queft'oggetto  ini^iice. 

Inlra^  al  mio  Tefor  viver  non  e. 

iti  atto  di  uccider/!. 

tratténendoUJ 

Dar^  Soddisfo  almeno 
Al  tuofdegnocosì. 

i^^r^Mvlatuche  fai5 

Che  CIÒ  chiegga  ii  inlo  fdegno? Arbitro  c  forfè 
Delle  fuo  pene  un  Reo  ?  Eranmi  finora 
La  morte  tua ,  perche  credei che  foiie 
Condegna  penaaLtuo  fallir  i  ma  quando 
Qiiefta  divien  tua  fcelia  5  un  nuovo  prende 
Pi  acidiffimo  afpeito><?  Iodio  mio 
Piùfoddisiar  non  può .  Giacché  ha4  faputo 

Una 
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Una  ftrada  trovar ,  che  del  piacere. 
Ch'io  tratto  avrei  dal  tuo  morir ,  mi  priva; 
Per  tua  pena  maggior  vuò ,  che  tu  viva. 

SCENA  OTTAVA. 

j^rbace  da  una  parte  con  fpada  nuda  alla  r/2an$% 
indi  Parifatide  daWaìtra,e  lifuddetti. 

Vieni , o  Dario, non  manca. 
Che  la  prefenza  tua  >  perche  ti  acclami 
Al  Soglio  delia  Perfia 
Il  Popol  già  commoilb  a  tuo  favore* 
Parif.  Ah  Principerà .... 
Stat.  E'  morto  il  Genitore.  fm$e 
Farijl  Nò  ;  ma  a  fuo  danno  è  mi% 

Già  la  Plebe  fedotta. 
£)^r.  Santi  Numi 

Difendetemi  Serie  !  in  atto  dipartirei 

./^r^.  Amico , e  dove  ? 
Dar.  A  falvarlo ,  o  a  mori  r. 
/ìrk  Ma  teco  ognora 
;  Sai  che  barbaro  tanto .  •  • . 
Dar.  Lo  so  :  ma  vedi ,  oh  Dio  5  vedi  quel  pianta! 
additando  St atira  che  piange  -i getta  Hmnto^ 
e  fi  precipita  tra  le  fiamme. 
Stat.  Al  caro  Padre  in  feno 

Ah  fi  vada  a  perir  \  con  fretta  per  entrare^ 
/Irh:  fermati ....  trattenendola, 
farifi  Eh  lafcia  fcofiandolo  da  Statira. 

D'un  fventurato  Re  feguirci  almeno 
L'infelice  deftin.  mlendo  partir  fi. 

Arb.  Sentimi , . .  arrejhndol^. 
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'StatAo  voglio 

Vrhm  ch'oppreflo  ei  cada  come  fop 

'Arb.  Ma  dalie  fiamme  a  voi  chiufa  è  la  fìra4af 
^tat.    Ah  povero  Padre  ! 

Ali  Cielo  tiranno  I 

Già  morta  è  la  fpeme  • .  • 

Già  crefce  l'affanno^ .  * 

Poteffi  reftreme 

Tue  voci  fentir. 
Chi  hitefe ,  chi  vide 

Pili  mifera  figlia  I 

Perche  non  mi  uccide 

La  pena ,  il  tormento. 

La  doglia ,  il  martir.      Ah  6cci 

SCENA  ULTIMA. 

Scrfe ,  Bmo  Popolo  ^  e  U  fuddetti. 
CORO. 

SOrga  dall'onde  fuora 
Di  più  be'  raggi  adorno 
A  far  più  chiaro  il  giorno 
Yebocolfuofplendor.  . 
Ser*  La  mia  falvezza ,  ò  Figlia  ;'rìQ  h  t 
Deggio  al  valor  di  Dario.  Ei  dalle  fiamme 
Pur  or  mi  traile  iiléfo  : 
Ei  fol  da  mille  fpade  or  m'ha  difefOf 
Stat,  Arfaìno ,  è  dunque  ver ... 
Scn  Sì  della  Perfia 

FU 
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F  il  legglttlmo  Erede  :  lo  io  conobbi 
A  quello  di  OiK)pafìe 
Vendico  atteftato  : 

3Epiiid'ogn'altroai  fpefli  . 

Moti  cheTento  in  petto. 

Non  fo  fe  di  riniorfo  5  o  di  diletto* 
Par.  Unlmpoftore  intanto . . . 
Ser.  Aftiage  fu  :  impallidì  del  Padref 

Quando  oifervò  lo  fcritto. 

Da  fe  fi  ucciie  ->  e  confefsò  il  delitto. 
Dar.  Son  9  Principella  ^  ancor  degli  od]  tuoi 

a  Statìras 

Miferabile  oggetto  ?  Io  deg^io  ancora 

Mia  nemica  fcfFrirti  ?  A  quello  fegno  

Stat.  Rammentami  l'amor ,  ma  non  lo  fdegnc' 
£er.  Eccovi  in  Dario ,  ò  Perfi, 

Il  voftro  Rè  .  Cedo  il  mio  fertòa  Lui, 

Perche  n'abbia  maggiore. 

Che  non  ebbe  da  me ,  luce  5  e  fplendore. 

ple'va  la  Corom ,  e  "vuol  cingerne  le  Tempìc$ 
a  Dario. 

Dar.  Signor  ^  che  lai  ?  Non  ufo  arreftandoh 
A  tollerarne  il  pefo ,  ove  volelfi 
Da  te  accettarne  il  grato  dono  al  fine. 
Il  fofFrirei  d'impaccio  a  quefto  crine. 
Vivi  ,e  regna  felice .  Io  di  Statira 
Sol  ti  chieggo  la  delira. 
Abbia ,  fe  pur  ti  piace, 
L'Illuftre  Suora  ilfuo  fedele  Arbace. 


CO- 
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Tii  colia  nuova  aurora 
Sacro  Imeneo  difcendi  : 
Tu  le  grand'i\lme  accendi 
Del  tuo  pudico  ardor. 

Sorga  dall'onde  fuora 
Di  più  be' raggi  adorno 
A  far  più  chiaro  il  giorno 
Febo  coi  fuo  fplendor. 


Pine  dei  Dramm^j^ 


IslelV  Atto  Primo  Scena  Terza,  hi^oece  dell'  Aria 
Preiìò  al  Trono ,/  editerà  la  feguente. 

Non  quando  irato  freme 

Si  turba  ^  e  fi  fcolora  : 

Saggio  Nocchier  pur  tenie 

Oliando  è  fereno  il  mar, 
Chelatempefta^e  W  vanto 

Scorger  potrebbe  allora, 

E  ilplacido  elemento 

Saprebbe  intorbidar. 

Non&c, 


